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Una campagna de «il manifesto» che segue 
la pubblicazione di una interessante 
testimonianza di un ex dirìgente dell'Alfa. 
All'insegna del «nulla può cambiare» 

Ma quanto è corretto, come fa Minopoli, 
«mettere la sordina a verità sgradevoli» 
solo per non turbare l'avvio di un dialogo? 
«Il futuro non si costruisce senza diritti» 

Sulla Fiat Senza ideologie, per favore 
Una intervista rilasciata a il Manifesto da un ex diri
gente dell'Alfa, che conferma «dall'interno» la nor
malizzazione messa in atto dalla Fiat, ha innescato 
un dibattito dai toni aspri nella sinistra. Ma quanto 
c'è di ricerca della verità e quanto, a tre anni di di
stanza dalla campagna dei diritti, si fa di questo un 
uso strumentale? E su queste basi come si può di
scutere del futuro dell'industria italiana? 

VITTORIO RIIS8R 

• • Giovedì 26 settembre, il 
manifesto pubblica una lun
ga intervista di un ex dirigen
te dell'Alfa. Vi si descrivono 
vari aspetti dei metodi di 
•controllo» usati dalla Fiat 
verso i dipendenti (e i diri
genti) dell'azienda che essa 
aveva da poco assorbito. So
no - nei loro termini generali 
- cose già note, denunciate 
sia dal sindacato, sia dal Pei 
all'epoca della campagna 
sui diritti alla Fiat e che vide 
l'Unità in prima fila. Ma qui 
sono raccontate "dall'inter
no» del gruppo dirigente, da 
uno di quelli che le ha diret
tamente praticate, e che poi 
le ha direttamente subite, ed 
acquistano cosi un rilievo e 
una pregnanza particolari. 

Lo scoop del // manifesto 
ha quindi una vasta eco: sui 
giornali «di Informazione», 
naturalmente, se ne parla 
poco (e l'Unità non fa ecce
zione) , ma se ne parla molto 
nel congressi Cgil in corso, e 
si presentano in proposito in
terrogazioni parlamentari, 
tra cui una di deputati del 
Pds come (Sassolino, Mlnuc-
ci.Migliasso ed altri. 

A questa attenzione e alle 
iniziative in proposito reagi
sce Umberto Minopoli, re
sponsabile delle relazioni in
dustriali della direzione del 
Pds. chc,jn,,una dichiarazio
ne,- dopo aver, riconosciuto 
che bisogna ,«tfmer, ferma la 
vigilanza» contro le violazioni 
dei diritti - sottolinea che 
«vanno evitate, pero, genera
lizzazioni, strumentalizzazio
ni a fini intemi e forzature 
propagandistiche circa il "si
stema Fiat" sempre uguale a 
se stesso», dice che «toni co
me quelli usati da Bassolino 
e Oremaschi non corrispon
dono... alla realtà dei fatti» e 
che «non servono campagne 
passatiste e demonizzarne)». 

Vorrei fare alcune consi
derazioni su queste diverse 
reazioni, non tanto per ag
giungere un'altra voce alla 
polemica, quanto perché mi 
pare che essa sollevi alcune 
rilevanti questioni di «meto
do politico». 

Mi pare infatti che, da un 
lato, ii modo in cui il il mani
festo e i suoi amici nel sinda
cato hanno impostato la 
campagna di denuncia, e, 
dall'altro, il modo in cui Mi
nopoli vi ha reagito, rappre
sentino due facce speculari 
di quella che vorrei chiamare 
una «metodologia veteroco-
munista», e che può essere 
riassunta come uso strumen
tale della verità. Lascio da 
parte alcuni interrogativi che 
sorgono spontanei sulla pos
sibile ed inquietante conver
genza metodologica tra «ve-
terocomunismo» e «neoso
cialismo», e cerco di entrare 
nel merito. 

1 Metodi di 
troppi anni fa 

Il // manifesto, cosi come 
molti esponenti di «Essere 
sindacato», usano le verità ti
rale fuori dall'ex dirigente Al
fa per mostrare che «nulla 
cambia» in Fiat e nell'impre
sa in generatajMt&nodelli 
organìzzativMltvP»V^>otesi 
di relazioni InduStrlatl, non 
sono altro che forme (o tra
vestimenti) nuovi di quello 
che i padroni hanno sempre 
fatto, e cioè dominare, con
trollare, ricattare i lavoratori. 
Conclusione (implicita o 
esplicita a seconda dei cast) : 
chi paria di «codeterminazio- r 
ne» o è un povero illuso o è'" 
un complice. 

Non molto diversamente, 
negli anni SO, la Cgil e il Pei 
producevano, spesso ele
menti non solo di denuncia 
ma di analisi della realtà di 
fabbrica, inclusi alcuni suoi 
elementi di novità (pensia
mo ad es. alla campagna 
contro il supersfruttamento), 
ma li «piegavano» a un'inter
pretazione del capitalismo 
italiano come arretrato e in

capace di sviluppo, che risul
tò poi clamorosamente 
smentita dai fatti. 

Ma anche l'atteggiamento 
«alla Minopoli» non e certo 
nuovo nella tradizione co
munista: nel momento in cui 
si sviluppa un'ipotesi di con
vergenza o di alleanza con 
qualcuno (partito, movi
mento o impresa che sia), si 
«mette la sordina» alle «verità 
sgradevoli», che possono tur
bare i rapporti col potenziale 
alleato. Infatti, il «messaggio» 
di Minopoli è, in sostanza: 
ma vi pare il caso di parlare 
di queste cose proprio ora, 
quando la Fiat sta cambian-1 
do, e in una direzione che va 
favorita e appoggiata da noi? 

A me pare il caso di parlar
ne, per molteplici ragioni. In
tanto, dato e non concesso 
che questi episodi apparten
gano solo al passato, questa 
non è una buona ragione per 
non parlarne: sarebbe come 
sostenere che oggi è inutile 
scoprire, raccontare e analiz
zare gli orrori del socialismo 
reale, visto che questo è or
mai finito. 

Ma soprattutto, parlare di 
queste cose non è solo dove
roso ma utile: non deriva so
lo da una scelta morale di 
non nascondere mai la verità 
e di denunciare sempre le 
violazionidei diritti, ma serve 
per capire, per capire la real
tà Fiat, le sue contraddizioni, 
le sue tendenze di trasforma
zione e le resistenze al cam
biamento, e quindi per inter
venire in essa in modo effica
ce. 

Diritti e 
strategia Fiat 

Le violazioni dei diritti 
compiute dalle imprese non 
sono un «fenomeno dello 
spirito» (in questo caso, del 
«carattere autoritario dello 
spirito capitalistico»), ma 
uno strumento di concrete 
strategie delle aziende; uno 
strumento che può essere 
più o meno efficace e più o 
meno coerente con le strate
gie stesse, e che subisce l'im
patto dei mutamenti di que
ste, anche se non necessaria
mente e meccanicamente si 
adegua a tali mutamenti. 

Corrispondentemente, 
quando il sindacato lancia 
oggi la strategia dei diritti 
non compie (almeno spe
ro...) una pura operazione 
ideologica o scelta morale, 
ma formula anche una ipote
si interpretativa e politica: 
che oggi il modello di impre
sa, a cui la negazione di certi 
diritti era «organica», stia en
trando in crisi, e che si apra 
la possibilità oggettiva di un 
modello di impresa a cui sia 
•organico» (o per lo meno 
con cui sia «compatibile) Il 
riconoscimento di quegli 
stessi diritti. 

Ma torniamo al caso Alfa-
Fiat. Le violazioni dei diritti, 
di cui si parta nell'intervista 
del il manifesto, si sono inse
rite in una precisa scelta stra
tegica della Fiat tra due modi 
di assorbire l'Alfa. Una possi
bilità era quella di assorbirla 
mantenendone sostanzial
mente una fisionomia auto
noma su alcuni aspetti orga
nizzativi e strategici: l'altra, 
qualla di cancellarne ogni di
mensione autonoma, «scom
ponendola» e «ricomponen
dola» nel sistema Fiat. È 
un'alternativa che si pone 
sempre nei processi di assor
bimento di un'azienda da 

'parte di un gruppo più gran
de, e che - nell'esperienza 
concreta - vede il prevalere 
ora dell'una ora dell'altra 
scelta. Ora, formalmente, al 
momento dell'acquisizione 
dell'Alfa, la Fiat ha scelto la 
prima via; di fatto, sembra 
poi avere scelto la seconda. 

La sistematica politica di 
violazione dei diritti all'Alfa si 
inserisce appunto nella scel
ta di questa seconda via, e in 
particolare si collega a due 

suoi aspetti cruciali: lo sman
tellamento di una capacità 
progettuale autonoma del
l'Alfa, e lo smantellamento di 
forme specifiche di organiz
zazione del lavoro come i 
ben noti «gruppi di produzio
ne». 

Credo che, alla luce degli 
sviluppi recenti della.situa
zione Fiat, sia possibile per lo 
meno porre alcuni interroga
tivi sulla validità di tali scelte 
dallo stesso punto di vista 
aziendale. Lo smantellamen
to di capacità progettuali au
tonome dell'Alfa, forse, ha 
Qualcosa a che fare con le 

ifficoltà che la Fiat incontra 
nel mercato delle vetture di 
gamma medio-alta. E lo 
smantellamento dei gruppi 
di produzione, forse, non era 
molto lungimirante, dal mo
mento che oggi la Fiat sta av
viando nei suoi stabilimenti 
la sperimentazione di forme 
di organizzazione del lavoro 
che presentano notevoli ana
logie con quelle a suo tempo 

smantellate all'Alfa. 
Ma su questi temi sarà me

glio che intervengano - con 
ben maggiore competenza -
i compagni dell'Alfa, lo vor- ' 
rei invece concludere con 
qualche osservazione più ge
nerale. 

La fabbrica 
di domani 

Sono perfettamente con
vinto che lo sforzo di rinno
vamento in atto alla Fiat vada 
appoggiato dalle organizza
zioni politiche e sindacali del 
movimento operaio, nei loro 
rispettivi ambiti di azione: 
perché è indispensabile per 
la sopravvivenza dell'azien
da (e quindi dell'occupazio
ne a cui essa dà luogo) e in
sieme per aprire prospettive 
di un ruolo nuovo e più ricco 

del lavoro al suo interno. 
Ma in che modo si pensa 

che il movimento operaio 
possa svolgere questo ruolo 
di collaborazione autonoma 
e costruttiva al rinnovamen
to? Limitandosi ad offrire il 
suo consenso? La Fiat è fin 
troppo piena di gente che 
«dice sempre di si», e questo 
ha contribuito - per suo stes
so riconoscimento - ad ele
menti di inefficienza e di 
non-trasparenza. 

Se il movimento operaio 
può e vuole avere un suo 
ruolo nel processo di trasfor
mazione, questo consiste an
che nel «tirar fuori le verità 
scomode», nel denunciare 
fatti, contraddizioni e proble
mi (attuali o del recente pas
sato) occultati dal funziona
mento «opaco» dell'organiz
zazione aziendale, o irrigiditi 
e incancreniti dalle vischiosi
tà e dalle resistenze del siste
ma aziendale nspetto ai ten
tativi di trasformazione; o, 
anche, tollerati e mantenuti 

dallo slcsso management 
nell'illusione di avere «la bot
te piena e la moglie ubriaca», 
i vecchi sistemi di controllo e 
le nuove forme di efficienza 
partecipativa 

Quando il compagno Bas
solino lanciò la «campagna 
sui dintti alla Fiat», serpeggia
vano nel Pei - anche se spes
so in modo non esplicito -
reazioni di insofferenza simili 
a quelle espresse, con la 
franchezza che gli è consue
ta, dal compagno Minopoli. 

Una verità 
«riformista» 

E però, quella campagna 
ebbe effetti molto concreti e 
costruttivi: una parte consi
stente delle violazioni de
nunciate (penso ad esempio 
alla questione degli infortu
ni) è di fatto cessata, anche 

se non attraverso l'itinerario 
«clamoroso» del processo 
con relativa condanna e sus
seguente ripristino della le
galità; e anche se altri casi di 
violazione dei diritti riman
gono irrisolti (a partire da 
quello emblematico di Wal
ter Molinaro). Non solo, ma 
quella campagna non ha 
certo segnato l'inizio di un 
isolamento del Pci/Pds (co
me alcuni sembravano pa
ventare): al contrario, ha 
aperto - attraverso i successi
vi sviluppi con essa coerenti, 
come la conferenza sulla Fiat 
del giugno '90 - un terreno di 
confronto più ravvicinato ed 
avanzato tra il partito e la 
Fiat. Posso allora riproporre 
all'attenzione del compagno 
Minopoli, e di quanti la pen
sano come lui, se non la vec
chia formula altisonante «la 
verità è sempre rivoluziona
ria», per lo meno una sua ver
sione più modesta, «la verità 
può essere riformista»? ^»^»^K^^SiStóaa«fc»*«-J; ' 
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Godetevi la vita in Opel Corsa: i Concessionari Opel vi stuzzicano con una irresistibile offerta d'acquisto. Ma prima parliamo di 

lei: di fronte, di profilo, dentro e fuori. Il grintoso frontale, completamente ridisegnato, vince nel modo più sportivo la sfida dello 

slancio. Il cruscotto è cambiato per ospitare una strumentazione più completa e leggibile. I sedili avvolgenti vestono nel modo più ele-

H ^ f ' L lei: di fronte, di profilo, dentro e fuori. Il grintoso frontale, completamente ridisegnato, vince nel modo più sportivo la sfida dello 

* • * gante. In Corsa Swing, I' equipaggiamento di serie che comprende fra l'altro: poggiatesta anteriori, cinture di sicurezza regolabili, specchietti retro

visori esterni regolabili dall'interno, tergilunotto, un vano bagagli da 845 litri. Opel Corsa scatena la personalità con tutte le motorizzazioni che si pos

sono desiderare: 1.0, 1.2, 1.2i Cat„ 1.4, 1.4i tat., 1.6i, 1.5 D, 4.5 TD. E adesso fate correre l'entusiasmo: Opel Corsa è vostra con l'insuperabile offerta 

di 1 milione di supervalutazione sulle quotazioni di "Quattroruote" per l'usato accettato in permuta dal Concessionario Opel. In alternativa c'è un ecce

zionale finanziamento di 8.000.000 senza interessi in 24 mesi. Opel Corsa. Felice chi la guida, felice chi la compra. Opel Corsa: City, Swing, GL, Joy, GSi. 
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